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i JliSocialismo,; già vaga aspirezione di pochí solitarii
o indistinto presentlmento di turbe affamate, è divonuto, por
latSocietàiÍn cui viviamon problema vitalo.

i.,ul sua elaborazÍono è stata rapida.-. Apparso prÍmamen-
te nella Rivoluzione francese in una fo:rma sintotica, como so-
luzione, vaghoggiata da alcuni, al- movimento ricostÍtuito deI-
la,Societài rífrantosi quíndi o riproval,osi noi sistemi o nelle
osperionze:dei Cabet, deÍ Fourier, degli 0wen, doÍ Sain-b * Si=
mon, eco.; portato in piazza,fra 1o masss, gíà insofforontí del
nuovo gíogg borghese, da L.Blanc e da Froudhon; sintetizza1.a
nuovamente e divenuto, 'por opora dollr-["nt,arnazíona1e, 1a grande
rivendicazione deI proletariato, intimai;a solennemente dallr Ím-
mensa maggloranza sofferente alltinfirna minoranza gaudente, i1
Sooialismo, cheoohè ne dicano í suoÍ detrattori interossati, ha
progredito,sempre, ha'avanzato ed avar:za a passÍ dí gígante.

I sistemi tramontano Itun dopo Italtro: ma IIidsa,lungí
dallroffuscarsi, ecclissata appena in una forma, ríaffaaciasi
pÍù ragglante in untaltra, o, meglio, spogliatasÍ della sca-
glia, sotto Ia guale si era venuta formando, apparisce fn tut-
ta,la sua rolrusf,ezza e vitalÍtà.

Ad.ogni fase della laboriosa evoluzioneo i critÍci sog
ridono dtincredulità, i falsi profeti di compiacimento per ltlg
parente avvoramonto del1e loro superfioialí profezie; ed i Go-
verni e gli abbienti intuonano Ifn Je triumpho il e soÍolgono in
nÍ ,di ríngraziamento alla fortuna, ohe 1Í ha liberatÍ della tei
ribile sfinge, che minaccia Itesistenza dtuna non meno di lei
mostruosa $ocietà.

Ma, nel bel mezzo di ques're esultanze, che è, che n.on
è, iI SooialÍsmo - cho i suoi nemici srilludovano di vedeî stg
so al suolo Ínorte rcadavor.e - rÍsorgo più fiero o battagriero
che maÍ, pÍù aggressivo, più incalzante !

Babaeuf è ghígliottinato: nascono I Saínt-Simon ed i
Fourier. Le insurrezíoni del 1s30 e del 1848 sono represse nel
sangrlo: scgppía 1a formidabile rivolta de1 18?1". Gli Opificií
Nazionali soccombono: si costituisce I tAsso aíazíono f n,teynazio-
nale deÍ lavoratori. L'intornazionale è morta, dÍcono: vivo la
anarchía, terrlbile spottro, por scongiurare il qualo i nostri
avvorsarií 

' 
si sottometterobbero volontiori a cento Internaziona

1i!
E i terminÍ deI Socialismo sono trasportati sompre più

ínnanzi. A queltÍ che paventavano 'tir diritto al lavoroi' tocca
ora a meditare con orrore "Ia propríetà collettiva" e Ia "e-
spropriazione violdntar; in luogo degli scioperi, organati dal-
]rrnternazÍonale, si svolge ora ra "propaganàa peÍ ràttindegri
anarchici. Le foggio estorne dei vecchi sistemi sociarísti sono
cadute: la sostanza, i príncípii Ínformatori sono rímasti.

La,ragione e ltesperionza hanno condannato i mezzi tergrí
tri, gli espodientÍ escogÍtati por attuare pacifÍcaments il socÍE
usmo;como le Banche PopolarÍ,gri opificii nazíonalí, 1o colonie
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sporimontali e ltabolízíone graduale del-1a proprietà ír:dividua-ls - modlanta 1'abolizione derl'eradità e trimposta progressiva
e dello stato, medíanto il suffragio universale;rna li"uiopiaupropriamente detta, lrideale sono stati tramandati a noi e si
sono incorporati ner patrimonio derle nostre convinzÍoni.

Ora attendiamoci ad udÍre lanzi è già stato detto ) cheancho lf AnarchÍa si va consumando, che varÍÍ sonti i v.entí chespÍrano nel campo e...folo aIt,re cotali.
Et ogli dtuopo replicare aglÍ àuguri ínctrrabili che sedessi attondono all t esaurimonto dell r una o dell'al_t.ra f orma díanarchia, dalla correzione o magarÍ dal possi]lile abbandono diquosto o dÍ guor programma, 1a morte rjetit * rdea - cho essi

Yanno porseguitando dei loro scongiurí, saranno clelusi nollomal'conootto speranza? - Er egli droopo mostraro loro come rranarchía prosperi sotto le loro malodizÍoni e si spanda per tuTto 11 mondo conosciuto o attecchÍsoe ormaÍ financo ín quoll t righilterra, che, per ossere 1a terra crassica dor capitJri",no àdsr ParlamontarÍsmo, fu proclamata inaccossibile, pór rogge fi*sica o morale, divÍna od umana, aí più eromsntari principií àeIsociarismo,' nonchè arla propaganda anarchíca? - che financo Iadomocratica ropubblica Ameri"ànu, modelro dÍ govsrno,ingenuamento proposto alla nostra imitazior:e, tîema al nostro oospett,o 
"lirnplora salute derta bipenne che ra difenda dagli anarchioi?

tho, Ínfíne, giorno per giorno, hanno ruogor err& o 1à, atti spogtaneí di rívolte poporari, i quari sono potenti manifostazÍonidsl lavorio o dei progressi cho l r anarchi.u ",ru facendo f ra le
masso?

Draltronde, non sono 91i stessí scie:rziati borghesi,cho, nelltansia roro di confutare il social-Ísmo, ne hanno forbito 1o armí? - Non ci spinsero ossi forss all_'Anarchia,""nfu"ào_ci le magngne der vígente sistema pa::ramentare? * Non sono reloro rÍchorche intorno all t ovoluziono s-bo::ica doll I organamontosocialo, all'origíne deÍ governi, arra costituzione pAtítíco -oconomico - famíliaro delte società prímítive, al- fondamento detdÍrÍtto di punire, arle trasi della mórate e vía dicendo,che hanno eÍutato Í1 sociarismo a salire guesto ul-timo gradino,u 
-"o*pi"

tarsi nol.rfAnarchía, assorta aJ-ra dignità di canono scíontíficoo (se non fosse la cecÍtà volontaria di taluni od una corta o-guivocit,à doI 1ínguaggio ) quasi di assioma?
Lungi dungue darrrintonaro la nenia al socialÍsmo edalla anarchia, í nostrÍ a.,'ersari dovono pensare soriarnen.te at

-casí 
loro, giacchè tra r- r uno e I- r artru u""i son posti come fraI tuscio o il-muro e, poíchè querrí tendono a combae.iaro I nontardorar:no ad essere schiacciati.

Fino a guando però la rtivoruziono sociale nor:, sia ed inizíat'a e oompiuta, non manchoranno guolli, che sotto ru *uJ"i"ra di riformatorí, o r magari, di rivoruzior:ari,nascondoruo';;"i;
1o"9 inestÍnguibile ambíàione dí dominio e di ricchezze e artriistinti ultra - reazionaríí.
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Questa pessina genia di rnistifícatorÍ (più terrÍbile
del potoro che ora reggo) dopo draver contrastato palno a palmo
il terreno al Socialismo, prima deridendrrlo como unrulropia,poi
combattondolo in nome delta tradizione od i-nvocando su} suo ca
po í fulmini governativi, ínfine mutilandolo dello suo pertí
ssson,zÍali e doturpandolo, si è fatta da ultímo banditríce del-
la politica dogli espodisntÍ o ceroa dÍ porpetuarla, tron sapen
do cho essa può e solo ossa può ritardare drun quarto dÍ soco-
1o la Rívoluzione sociale.

Con cotestoro torna vano ragÌonare.- Qualulrgua profos=
sione di fode facciano, non ha valors por: noi come quella, che
è sbugÍardata daí l-oro attí. Stíntitolano anarchici e vuoi
anche comunisti, como in JtalÍa, o collè-btívisti statarii,o co
munalisti, o positivisti, o socialisti domocra-bici,i aaccíato-
ri di medagl-io da doputato, Í compílatori di leggíne socíalÍ,i
mÍnimummardj. ed altri traccheggíatorÍ od addormontatori de1 po-
polo, cÍarlatani sono e ciarlataní rimangono.

Con:essi non bisogna contaro.- Contiamo invoco sulle
masso ancora 1lluse od incerte, sutrla moltitudino dfoperai,chs
ossi rondono strumento della loro ambizíone, sugli uomini di
buona fedo, vÍttirne dtillusioni giovanÍ1i, di astuto promesse,
dÍ altisonanti programmi, o del loro attaccamento alle porsonè,
o dol caso,i che ncln li portò a moditare su corto teorie,comune-
mente ricovuto, od a scoprirno la magagna.

Questi, so erano ropubblicanÍ iori, sono socialisti og-
gi; ot so sono socialistí oggi, saranno anarchicí domani,

Cho altro è Itanarchia, so noll Itillazione logica o ne-
cessaria delIo promesse del Socialismo? Non si manifoÀtò essa
neliseno dolltfnternazionalo, porchè o quando quosta,avendo Ín-
teramonte osplicato iI progranma eeonomi-co dei lavoratori,si tro
vò di f ror:f'e aI probloma politíco; alretìdo proclamata la proprÍo
tà collottiva e lrinternazÍonalità degli ínteressi oporairavova
già,implici,tamente nogato 1o Stato o additata Itassociazione li
bera dei lavoratori, dotata doi mezzí di lavo::o come unità orga
nica sociale? - Che se quellí, cho avovano posto 1o promesso,rin
cularono dallo couseguonze, so ossí si sono ripiegati sopra di
sè medesimi, ed hanno sminuzzato il loro $ocialismo i-n oento ri-
formotte contradditoríe ed Ínattuabí1i; so, lasciando aglÍ anar
chici- Ia sostanza de1 socialismo, ire hanno raccolto per sè i de-
trjtÍ, quosto è affar loro e non ci concerno. Noí abbiamo proso
í1 Socialismo dov'ossi 1o avovano laeciato ed abbiamo a\ranzato.
Abbiamo avanzato alIa rícerca dÍ quollrordir:amonto socialo, nol
quale Itabolizione della proprietà individualo e la consoguento
uguaglianza di condizione fra gli uomini lavoratori, non sÍa 1o
ovenlo di un giorno, ma dtogni giorno; non un provvedimonto tran
sitorior ma un fatto permanento; non ulla leggo artificiale,incul
cata con un decroto di autorità, ossía dtuna minoranza,necessa-
Tiamente privílegiata e mantenuta (fa fogge) cor: 1a forza,neces-
sariamente :arbitraría e dispotÍca, ma emani dalla struttura s-t,es
sa della società e sÍa come invi.scorata in essa; dtur: ordinamen=
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to, infino, in eui gti interessi veri dolltoporaío e Í soli ve
fí intoressi delltoperaio, daí più sompJ-ici ai píù comprossi,
si osplichino modiante Íl litrero accordo clegli interessati,abo
lito ogni aocentramonto, disfatta ogni ger:archia, armanízzata
1a libertà con la solidariotà, oquíparati i lavori intellettua
Ii o manuali disimpegnati daIIo libore associazioni di lavorato
ri, unítí da liboro patto.

Síffatto ordinamento sol-tanto può porre fine alla
dello classÍ od impodire ta riproduzione porenne derla di
glíanza 'oconomica, che si evolve dalla tìisuguagl.Lanza pol
e vicovorsa.

QuostIordinamen.to - e non il somplico ooncehtramento
della ticahezza nelle maní dtuno Stato! govornalro nocossarÍamen
te da pochi a proprÍo profitto - traduoo il. nostro idaale drunà
società druomir:i emancÍpati dalla tríprico schíavitù economica,
politÍca e morale.

Quosttordinamento è interamento socialistico, di dentro
e di fuori, nella forma e nel contenuto, nel fine e noi mezzi .al punto di partenza e a quello d r arrivo. Lo stato popolare o
la comune autoritaria o I,a Repubtrrica sociale non sono invece
che soonce imitazioni, nuove edizioni molto scorrette e peg-
giorate dello $tato attuale. per il bene del popolo, cho ama-
no di voîo amore i rivoluzÍonarÍ sinoeri - per La piener,za oper la riuscita delIa Rivoluzione, che, urtando nello stato e
nella proprietà, ne1 privílegio politico e nelrreconomico, ne-
cessariamente li abbatte - 1n omaggio alla Scienza che non ri-
conosce assoruto, nè divino, nè umano - per lresperÍenza che
abbiam fatto dei politicanti forestj-ori 6 nostraní, borghesi ed
operai, di mestiere o d I occasione - ín r.ìome della logica, ínfine,
ripudiamo i mezzi terminÍ, che son ro scoglio,al gualo le gran-
di Ídee si fanno naufragare - e siamo anarchici !

rl grande valore delltAnarahÍa sopra tutte re altre clottrine di assetto sociale consíste in cíò, che essa è unfÍdea -
centrale, for:damsntale - che basta da sola a rínnovaro da cima
a fondo, e dí dentro in fuori, tul,ta la socÍetà.

Le Íniquità tutte, 1o misorie, i mali che noi oggí de-ploriamo, sgorgano da una fonte - il potere economj_o"-pÀiitÍ"o
di pochi sopra quasi Ituniversare. coàunque questo potere siasistabilito storicamente, in quarunque mndo ""*o si oseroítÍ ne'varí paosi, esso è sempro e dappertutto ra causa efficiente dÍtutte 1e dÍsuguaglianze, che deturpano la sociotà presonte,del-
1a víolanza cho sotto montite formo impera tuttavia ner rappor-tÍ socíali, dollo sfruttamento der lavoro, dolla tirannia governativa e parlamentare, derla corruzione domínante e di tutti grí
innumerevoli vizii e 1e piaghe cancîenose de1 prosente ordÍnamen

lotta
sugua-
itica,
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to sociale,
Quosto sta-bo di cose rifletto una sini,stra luce sul mo

rale dollruomo. Lruomo droggi, condannato ad esseîe oppresso-
ro od oppîosso, carnef ioe o vittima, ladro o den-Lbato, è pro-
fondamonte pervertito. 1.,a educazione, che noÍ riceviamo, 91 i
insegnamenfi, gli osempii cli ogni giorno oporano a soff,ocare
i sentimenti di solidarietà o d!indipendenza cha germogliano
nol nostro cuore, por non lasciarvi oroscelo che ltogoismo.
La necessità di protoggere la nostra esistenza cí rendo ingiu-
stÍ, inumani. Noi ci assuofaociamo a coglÍere il nostro bons
- un l:ene meschino, apparente, ef f imero - nol darrno, talvolta
nslla rovina altrui.

Ltoperaio, che aspira a migliorarg 1a sua condizione,
non trova di rneglio che abbandonare e tradire i suoi compagni.
Lruomo polltico, che vuol far carriera, fa tace::e in sè ogni
Ístinto di bene, e mentisce o inganna per elovarsi. Ilinanco in
questfora suprema in euÍ. lruman genera si appossa a, spezzare
le cateno del servaggio borghese, vi sono di quolli che ne stan
no forgiando dolle nuove in nome drun guarto stato; e noÍ oggi-
di siarno a talo, ohe più deinemicí aportí dobbíamo temore i
fal-si amici, gl-í uomini che uscití dalle nostre fila, si atteg*
giano a capÍ e aspi.rano alla cosidetta "dittatura rívoluziona-
rialn t '

Per riformare la socíetà bisogna dunque riformare ltuo
mo e iI suo carattere.

LrAnarchía ci offr:e un típo dtuomo ben dive:rso dallrat
tuale, Ltanarchico è un individuo cho rif,ugge dal comandare ad
altrí, vuoi col potere del braccio, vuoi con quello dolla men-
te:. che stima 1tíndipendenza parf,e intogrante del-lrasístonza o
Itindipendonza di tutti i suoi simiti parte integrale doll"tin-
dipendenza sua propria: che non ripono la sua felicità o la
sua glorialnel possedere o parore più de1 suo vicino,sibbene
nollIunirsi a lui per lol,tare insíeme oontro la natura e contro
gli uomini oppressori. Egfi è porcÍò scerrro di pulltigli e di
pregiudizií e delle velleità. d'un falso &moT proprÍo porsonale,
o incapaco egualmente dí abdicare allrindipondenza propria e
di attentare alI t all,rui .

Tal è í1 nuovo típo dtuomo, cXre ci dà I'Anarchia; un la
vorator:s 1íboro ed indipondon-to, soc j.o att j.vo d t una sooiotà
dtuguali, compartecipanto cot suoi compagni alltuso det boni
della natura, uomo intero, per cosÌ dir:o, non uno strumonto vg
calo, non una frazione umana, padrone di sè, non possegsoro dí
schiavi, non capo di armonto, Iavoratore per sè e por altrui,
ma nolr sfruttato, non dispregiato merconarío.

LrAnarchia perciò segna un grande progresso su1la "Die
chiarazíono det Diritti dellruomo't e sulla morale Cristiana.Il
principio suo fondamentalo è il complobamonto dollruomo median
te lt olovamonto dellroperaio.

Lt elevamento dellroperaio però r:on sÍ.griifica esonzione
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sua dall I obbligo dei. lavoro , che è l-a dote alla quaJ-o si af f i
nano I t energia, I'intolLigonza o 1a mora,lità dell.tuomo; sob-
bone significhi ridurro iI lsvoro net giusbi limj.ti di tempo
e di fatica, varÍando 1o oecupazioní dolla monto o r1o1 ooîpo
ín guisa da porro in attività tutte le facoltà untano.

Elevare IIoporaio non significa noppure, r:el nostro
concetto, farlo divontaro signore, ammetterlo nella 60oietà det
benostantÍ, vestirlo alla parÍgina e mandarlo aIl.a scuola da
ballo. Guai a lui sa la corcazione della classo dirigonl,o gli
si inoculasse in quosto momento supl.omo , in cuí egli ha tri so-
gno di grando austora virtù per poter lottare con ro un nomi-
co ancola forrnÍdabilo. Già da taluni si aomíncia ad adoscarlo
con donÍ e rusinghe nolltintonto di oorromporlo, infiacohirlo
e scrodÍtarlo.

Elovare ltoperaio nor: vuol dire accendere in lui la
fiamma dollt ambizione, agt:-zzarne I I egoísmo, appicci carg]-i al
petto una medaglia da deputato, imbrancandolo trat legislatori
dsl bol paese, i quatÍ por un seggio a IVjontecitorio vonclono o-
norer principii, amici e moralità. ilGovernare sè,medosimÍ
ha detto il Chamíng, - non comandare ad altri, è vora gloria't.
rnfíno olevare ltoperaio non vuol dire farne un filosofo, un
lettorato, :un giornalista, uno sputasonÍènze, e neppuro un ar-
ruffapopolí che studii allo specchio la mimica oratoria, por
farsÍ applaudire da un pubblico ebeto e truscarsí la nomea di
It cbpo ,t .

ttozíoso - il politicante - il aiarlatano non formano
i1 nostro idoale dfuomo - Ltadulatore del-ltoporaio, lrambizio-
so o lrogoista - guesto fíguro druomini pervorsí,ohe aontamina
no le più nobili oause, o intristisoono col roro aspotto rtae-
re più puro dovono ossere rospÍnte lur:gi da noi, - oi appaiano
esso in porsona dí bor:ghasi dgmocratizzanti o di oporaÍ politi
cheggianti.

trl loro successo o la loro sconfitta sono nollo nostre
manÍ; noí siamo i veri autori della loro fortuna: í1 voleno
che sorbiamo, è composto della nostra ignoranza o della nostra
vanÍtà.

Tríbutiamo affetto e ammirazione ar nostri compagni c&
duti sul campo di battaglia, ar pioníorÍ o ai martÍri del so-
cÍarismo ín tutti i paosí ; a quolri cho spocurano sull o no stre
gventuro, a quellÍ che con sembiante amico ci accostano poî
bradÍrcí, a guostÍ noi dobbiamo insegnare,quando lrocoasione ci
sÍ presonta, che rron sringanna impunomonte un popolo, nè si
scherniscono impunemente 1o sue migliori speranze.

Psr ossere anarchico non occorre ipotecaro il proprio
pensiero ad un dato piano partÍcorareggiato di ríordinamento so
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cialoI neanche occorrlo Iinunziare ad usare liboramonte Íl qlo- i
prio raziocinio per conoretal"e nolla nostra monto lridoa di 

ll
quCIllo ohe Ia futur:a società può essero

Certo 1a roaltà sarà. diversa dalle nostro provisionÍ;
ma frattanto ltídea appîossimativa che noi ci formÍamrr dolla
futura società e la conoscenza det suoi lrîincipii or:ganlci var
ranno ad imprimore alla nostra azíone demol-Ítrice dolla socie-
tà trlresento guel caTaiuiuere di sicurezza e di convinziono pro-
fonda, oho è tanta parte del suo successo"

Dtaltronde, come abbiamo altrove ofiseTVato, allorchè
si tratta dIun tutto or:ganieo, come la soci.otà, la dsmolizione
non può avor luo go che nell ra1to stesso , in cui sÍ rioostrui-
sce, Non è possibile abbattere dí fatto la "proprietà indívi*
dualet' sonza costruire di un modo o dell ra1.tro, J,a "proprietà
collettiva:rr non si disf,rugge 1o Stato senza costituíre 1e as-
sociazioni Iibere di lavoratori, che compol:ranno 1a società a-
narchica - Espropriale de}la terTa e del capi"tale í possessori
attuali significa appropriare la terra ed iI capital-e al}e As-
socíazioni future. Un termino sí rÍsolve ne11!altro"

cíò premesso, due sistemi dí îicosl,Iuzione sooiEle so-
no stati esoogitatí: il colletl,ivismo ed il comunismo.

La formul-a del primo; a cÍascuno secondo i propríi ser
vigi - implica la possibilità di ssparaîe il lavo::o c]| un índi-
viàuo da quello dtun altro, o di clistinguere nel prodotto dtun
lavoro fatto ín società la parte dovuta allrr1n produttor:e da

quel-la dovuta all-raltro. 0gnuno vede ohe tale separaziono, so
pur fosso possibile, non sarelibe desídoratrile.

A questa formula i comunistÍ contîappongono 1a soguen-
te: Ita ci-ascuno secondo i suoi bisogni: " 1a quale fonnul-a è

stata, poi tratlotta cosÌ : I'consumazione 1íbera cle1}o ooso r I a

cui quantità sovlabbonda ossia supera jl bisogno; ripartizione
per capi, ossia a quote uguali, di quolle che scal.soggiano".

Anche questa formula però prosenta il fianco a serie
obbiezioni. Infatti in una oconomia razionale e bene oldinata,
non si producs che ir bisognevole; raggiunto il }ímÍte del
bisognovoto in un dato ramo delta produzioi:e, le enorgie e i
fiozzi supeîantÍ sí impiegano a porfozj-onarne un altro, allar-
gando cosÌ la cerchia de' }isogni che si possono soddisfare.
Mancando dunque necossariamenl,e 1a condizione fatta dat comuni
sti por Itapplicaziane della loro massima favorítà,"a ciascuno
secondo i suoi bisogni", non rosta della loro teoria cho i]
ripíego, poco comunÍstico e alquanto autoribario,della riparti
ziono per capi !

Cíò nondimono, se il Comunisno non ci dà Ie noÎmo pre
cise der rapporti- oconontici trat membri della nuova soaiotà,
eSSo ne ritrae perfottamollto la natura, lressonza, ohe è La

solidariotà. GlÍ uornini saranno portati dat loro stessi inte-
ressi a fat causa comune, a cjividersi {per così diro} it tetto
e il pane,a sopperire ltuno at bisogni dell-taltro3o,praticamon
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to, 1a distrilruziono det prodotti awerrà in ragiono der biso-
gni, sonza sottigLiozze óí contabilità, senza lesineris o in-
gordigia dÍ'sorta, abbonchè i prodotti s1;essi non siono so:p
vrabbondantí.

fl guesito è: in qual modo ciò avverrà?
La vera solidarietà non può ahe ossero spontanea,e fra

gli uomÍni a venire essa prenderà la forma di rtpatto socÌa1e".
II patto socÍale, sarà. conchiuso liberamente fra un cer

to numero di persone allo scopo cli regoleire: 10 I'appropriazio-
ne e uso dot honi nazionali; 20 il lavoro e prestazionÍ di ser
vigi; So l-a soddísfazÍono def bisogni, o parteoÍpazior:e at frut
bi del Iavor:o.

Siccome la soddísfazione det bísogni è 1o scopo determi
nante del lavoro, e ltuso det beni naturalÍ (o dei prodobti
del lavoro passato) è 1a condízione del l.avoro sI,esso, cosi i
tre capi si fondano in uno: ordinamento clel ravoro por mozzo Òi
liberi patti.

Ire varie sociotà o famigl-Íe di leivoratori si pîoporran
no dunguo e scioglieranno di mutuo oonsenso, o nel comuno in-
terosse, por mezzo di patii sociali e iril,er-sociali, il quesito;
che occorre, ín un dato momento alla Loro socÍetà? e, aoi mezzí
che sono a loro disposizj.ono, quale la djstríbuziono miglÍore
deI lavoro,:per provvedere at bisogni più urgenti? Crè nooessi-
tà di nuove abitazioni, o basta riattare I e vecchie? si possono
produrre sopra ruogo 91í alímontí, o trisogna procurarseno parlre
da} di fuori? come fornirsi delle altre cose nocessarÍe? chi cu
rerà 1teducazíono det fanciullÍ, o oome ossa si irnpartirà 1rÍ-
giene, ltassÍsl,enza agli Ínfermi, la garantia socíaJe ec.ec. so
no assicurate?

La risposta a guesti quesiti - varia secondo i luoghi
e il grado dÍ sviluppo clel socialísmo - sarà. data daí pat,ti so-
ciari, e si tradurrà, in un dato ordinamento dsl lavoro,o moglio
der bisognÍ,e interessi in forma col1ol,tiva.

À4a la base di questi patti - la pietra angolare dor nuo
vo odificio socialo - sarà i1 príncipio dellrautonomia indívÍdua
1o osprosso dalla parola Anarchia.

&tuomo dove osser litrero, - iI lavoro deve esser lile=
ro - 1|associazíone dovtessor libora. tr mezzi di lavoro dovono
ossero usati dar lavoratori direttamente; e ovunquo vi sia una
attívÍtà lavoratrice, ivÍ debbcno essere eziandio i mezzi cor-
rispondenti. Quanto alltammínistrazione clella cosa comun€, ne1
senso odierrto dolltespressione, ciascuno vi concorro peî la sua
parto, o lropora prestata ríontra nolla categoría generale der
lavoro. - Tra lavoraloro manuals e intellettuale nossulla distin
zior:s: bon presto anche la separazíone tra le cluo specie di lav!
îo sarà cancellata con 1r educazione dol la.vora-bore o la, trasfor
maziono del,ffioceanÍsmo industríale. f,tequivarenza frar ravori ài
traduco nerla distribuniona dei prodol,ti, nella solidarietà fra
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Ìavoratori.
Quindi eguaglianza porfetta di condizior:i; nossun capo,nossuna
coazione, nossuna tirannia di niaggi or&!\i?"e o di m,lnoTanzo. I1
comulle intgresso e il comuno consenso fanno e disfanrro le Asso
ciazioni. Impossibile I t accumulaziono intlividualo del.le rie-
chazza; impossibile o inutile: chi si rnotterebtro a lavorare a
servizio altruÍ ! avondo i mozzi di lavoiraro a proprio tronofi-
cío? E guosta sarotrbo 1a nota fondamontalo, i-l g:rando distÍn-
tivo della sociel,à da noi preconizzataz la cessazione do1 sa-
lariato !

11 I dualismo dell-a società presente scompare ! ogni uomo
sarà operaÍo, ogní produttore produrrà per 1a propria oonsuma.-
ziono.

La forma del nuovo assetto sociale e i suoi par-bicolq
ri possono,aambiare: 1a sostanza è tutta nel.Itabolizione del
salari"ato, nellrslevamento dell-toperai.o da {mano altrui'r a
produttore libero, nella reintegrazione umana.

Quosto prinoipio, ribadito dalltesperienza del maggior
varoro del rravoro del1îoperaio índipondente su quello del sa-
lariato si radicherà talmente nogli animÍ cho Í1 ritorno al
servaggio presente diverrà cosÌ impossibile, come oggi è im-
possibile i1 ritor:no alla schiavítù romana.

Il lettore si sarà awedu"bo ehe il eoncetto"cho noi ci
faoaiamo delltanarchia, è più largo e compronsivo di quel1o che
se ne è avuto fino a poco bompo fa.

Noi possiamo formulare oosi le modifíche che noÍ atr-
biamo appof,tato al progranìma orÍginario. - Noi crediamo sempre
cho 1a guestíone economíca è fondanentale: 1a quostÍono políti
ca però ci apparo sempl:o píù indíssolutrílmente legata ad essa.
Riconosoiamo che 1e coirdizioni estoîne determinano i sontimon--Lí e le idoe: ma siamo lungi da1 negare che i sentimonti e le
idee roagiscono alla loro volta sulIe condizioni dolla sociotà.
Non soonfsssíamo 1a forza física,arbitra suproma della grande
lite: ma facoiamo grancle assegnamento sull-a fotza morale,da cui
muove la forza fisica delltindividuo e delle masse. - siamo a=
nalchíeí; ma anarchía per noi non è amorfia, bonsi associazione
di liberi e dí eguali. - rnfine confidÍamo sempre r:ol1o ,míno-
Tanza audaci" ma non negligiamo perciò ír nostro dovero vorso
le ma ggioranze,

LrazÍone politíca per noi ha una base ecor:omica ed un
fine moralo.

La nostra. propaganda rivoluzionaria - parlat,a,a scrit-
ta e per osompii od atti - consj.sto sopratutto nellrestirpare
pregiudízíí', nel faro germog1iaro nellroperaio nuovo Ídeo,nuo*
vi. germi dí víta sociale, nelltÍnculcargli la nuova morale di

'i
ì::

f
{

*9-



lotta - di omancipaziono, di abnegazione, inspirandogli lrodío
contro I I ingiusLizia, odio puri ficatora, che è fat,to ,li amore
per gIi oppressi e di rovorenza alla giustizÍa oltraggíata.

E così, svelar:do l-runo dopo Ita.Ltr:o a1-lroperaio questi
idoli della proprietà, dello Stato, 11o1.La legge, de11.a religig
il@, del.l r ordine, de1-Ia gius'bizia, dolla patria, del saporo,
dellronore, dolla sovra,nità. popolare, tlr:11a nascÍta, dolla riq
chozza; abituandolo a guardarli ín facc.ia, a sfidarli, a far
sonza nollo suo associazioni di I'capÍ" r: presidenti: a rir:un-
ciaro, nei rapporti prÍvati, al desiderio dí prepotero o di
sopraffaro: a disprogiare 1e etichotte politiche e soaiali,e=
rlucandolo a resistere alle esigenze dÍ queglÍ Ídoti ed a negar
loro il suo tributo: nogare la rendita rrl proprietario,il la=
voro al capÍtale, lrimposta ed il sanguo all-o Stato,il nome
allrufficiale dí Stato Civile, il. voto alle urno, Itassenso al-
1e vendolbs gÍudiziarie - proparare 1a resistenza attiva,che sí
tramutorà a tempo o luogo in rosÍsLenza attíva contro la tiran
nide borghoso.

ilJassíma precipua; conformare 1.a propria condoLLa ai
proprii princÍpii * propagare le ideo aoi fatti: non rinnogar
li con fatti contrarií !

Ed ora ci sÍa consentita,sonza prosunzio:re dí oonsura
da parto nostra a chicchessia,gualcho oonsiderazione sul1a con
dotta gonorale dogli anarchici.

Non sarebbe egti ben'e,ci síamo noi domandato,che di
quando ín quando, osaminassimo 1a vita anteatta per trarre da
essa 1rinsegnanento che compor-[a? che ci ripÍegassímo su di
noí modesími a moditare sugli insuccessi e sulle loro cause,
o-\rvolro sulle vittor:i e conse guite e mezzi ad operati ?

Francamento: se ci facessimo quosto br:ove osame di co-
scienza oggi, quanto pagine strapperofimo dei nostrÍ giornali,
rubato alra propaganda e contaminato cor: polemichottro astiose
o sciupata in disquisizioncoLLe bízantino,nella sterooti.pia di
fotmule, dÍ cui tal.volta ci inl,erdícemmo volonta:riamonte di
approfondíre i1 significaIo?

Seiegualmento al1a fine di ciascuna riunior:e facessimo
ir bllar:cio delra fomata, vale a dire valutassimo íl bene real
mento fatto, quanti discorsi inutili ci ringoiorornmo poi,quan-
te sero spendoremmo meglÍo e quanti vuoti colmeremmo nerra no-
stîa propaganda?

fnfínorse volgossimo to sguardo attorno a noi,nolle
città e nello campagne, e tendessimo ltorecchio non fosso che
alle notS-zio, cho ci porta un gionro solo, come non cÍ ponti=
remmo dresserci smarrití talvolta coi dot'tori nel tempio od a
discottare coí políti canti e dr aver perdr-rto }a via ai veri ri

- 10-



7:Ti -
1i
tr

trovi
ì

ì

j

grandi
.l

se no]-
dotto

l

AGtr.AMO,

i

do11 rgperaÍ.o e soprattutto allo oampagr:e ?

Irtojca precipita, o Compagni: i pericolí sono moltÍ e

, ma iI premio è immenso ed immonsa è la nostra forza,
toooiri.amg Ia torra, cíoè í1 popolo, le masso,il cosi-

ilbassò - fondo sociale".

seriamonte AGIAJIiO ! !
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).

di Errico MALATESTA
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SAVERIO hIERT,TNO

Quando, nel 3.877, fu tentata da u.n gruppo dÍ anarchici
a San Lupo, in quol di Benevonto, una insurrozione per mezzo dí
bande armato - di cui lridea era sorta ai delog;ati Ítaliani al
Congresso Internazionalista di Berna, noll.tanno avanti, -- Sran=
cesco Savorío Merl ino ora uno dei più giovani avyocati de1 foro
napol otano .
Stera già fatto notare pel suo acuto e vivace ingegno;ma nulla
faceva ancora pensaro che sarsbbe divenut,o in breve tempo uno
degli spauracchi dotle polizie internazionali !

Le bande dÍ tssnevento avevano fatto dol chiasso,sl a-
spettava con curiosítà il- processo, e molto si" parlava dei príg
cipali accusati Errico lv{alatosta, Carlo Caf iero e Sorgio Stopniak.
$averio lvlorlino ricordò allora draver avuto per compagno di scuq
la, da ra,gazzo, nol collegio degli Scolopi il Malates-ta, e la
già lontaha,amicizia di adolesconti rinacquo ín lui con la curio
sità e Í1 desidorío d'essore informato del]-e vicende del tentati
vo'Ínsurrozionalo. Si offrì. come avvocato al MaIatósta, che to
accettò con sorprosa e piacero insieme; e nolla fr:edda stanza
del carcere, ove Í detonuti si tîattengono a colloquÍo coi loro
difensori, lramicizia rÍnacque o si rinsaldò.

QualÍ argomenti i duo giovaní trattassero nel loro col..
Ioqui è f acil.o Ímmaginaro. l.{on parlarono certo di codici , di leg
gí, di procedore, ecc. Essi parlavano sopratutto dsI socialismo
e delltanarchia (allora i due termini erano inscindíbil-i o sÍ-
glrificavano la stessa cosa), dollrrnternazionalo, della Comuno
da pochÍ anni soffocata nol sangue, dei vari problomÍ sociali.E
la conclusiono fu che quando, dopo pochi mosí, si foce iI proces
so alle Assise di Napoli, Saverio Merlino non difendova più un
cliento, un amico, un ex condi,scepolo. Egli difendeva un compa-
gno. Lravvooat,o lVtorlino era diventato socíalista, anarchico,rivo
luzionario, istr6rnt,zional,ista.

Pubbl.icò allora in difosa degtÍ accusatí,un ardento pam
phlet, sopratutto por ribattere la taccia dí volgari malfattorÍ
e di lascivÍa dí sangue, con cui le canaglie aI govorno di quel
tempo coîcavano strappare una aondanna ai giurati. Fu unrocca-
slone per i\{erlino per scrivere il suo primo opuscolo di propagan
da, in cui osposo in succinto le idee dótlranarchismo socialista
e rivoluzionario. Ne1 contempo pubblicò in un glornale di Napol-i,
non socialista, dei brillantí articoli in difesa degli autorÍ del
1e bande armate. fl- processo finL oon una trionfale assoluzione.

Da quel tempo MerlÍno entrò nel-lrfnternazionale, che in
ftalia durò,in víta ancora qualche anno; e cosl- comfnciarono per
lui le persecuzioní ed i triboli che toccano a tutti í ribelli.
Nè Itapparteneîe ad una rícca famiglia napoletana,ltavere per pa
dre un Consigtiere di Corte drAppello, un fratello magistrato an
chresso ed un alfro avvocato, gli giovò per rispar:miargli í disa
gí della lotta. La polízía gtí si míse alle calcagna,gli imbastl.
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processi, Io arrestò innumeri volte. Ciò cho in poco tempo cog
tríbuL a fare di Mierlino una tempra dtaociaio; la mente più lu
cida e più colta, insÍeme a Mal-atesta, dell'anarehismo italia-
no. Fer decine di anni Me1'lino e Malatesta formarono due nomi
che la polÍzia da un lato con livido ranoore e i prol.ebari dal-
Italtro con. vivo senso draffetto univano come Ín un binomio
Índissolubile.

Troppo ].ungo sarebbe soguire savsrio ]{erlÍno nella sua
vita awentuîosa e studiosa insieme. Fondò a Napoli i giornali
anarchicí trl hÍovimento Sociale (fgfgl e il Orido dol Popolo (fgef);
e più tardí rcontrÍbuL ef f icacsmente all'Flumanitas (1887 ) . Esule,
da Bruxelles, redigeva quasi completamente, benchè tanto lontano,
il Paria dí Ancona ( fg8S ) . Collaborò attivamonte nella Qttestione
Sociale di Malatesta a Firenze (tgg+) e col Malatesta fondò nel.
1889 a Nízza LtAssociazíone che poi si tlasportò a Londra. Il
suo genere di collaborazÍone era interessantÍssimo, poichè tra-
mutava f giornalÍ in vere e proprie rÍvisto dí studÍo. fn quoi
giornaletti che comparivano e scomparivano gli scr.ittj- di fofer-
lino portavano sompre l'a nota atta della coltura più vasta; anche
oggi ss fosse possibile raccoglíerli se ne potrobbero fare inte-
ressantissimi volumi.

Nel 1884 avondo egli scrítto un manifesto in oommemora-
zíone della Comune di ParigÍ, ed ossondo stati arrestatí a Roma

dei giovanÍ che ltaffiggevano, una spia 1o denunciò. Saverfo
IVlerlino fu arrostato e tradotto a Roma. Si arrestava intanto an-
che Malatosta, che allora giungeva dalltEgltto. Si ooroò di fab-
briaare un complotto per cospirazione; ma poi, provedendo che la
Assise avrebboro assolto gli accusati, si cambíò í1 titolo drim-
put4zÍone in quello di associazíono dí matfattori, pel qualo al-
lora non vtera ar.resto preventivo e si andava in trlbunale cor-
rozionale. Gli imputatÍ furono messi in libertà e comparvero al
processo a piode lil:ero. Le franche e audaci dichÍarazioní fatte
ai gíudici Ii fecero condannarercome appartenonti aIla Interna-
zionalo, por associazione dÍ malfattorí, a circa quattro anni di
pri gione .

Prima che 1a condanna divenisso osecutiva, Savsrio l\'ierli
no riparò alltestero. Fu a FarigÍ, a Bruxolles, a Londra,a New
York, alternando I a sua attívità di agÍtatoro con guella di stu-
dioso. Porcorso gli Stati UnitÍ con un giro di eonfetanze s
fondò e diresse por circa un anno a New York 11 Orido degli 0p-
pressí (iggZ). NeI 1BB? pubblicò, da Londra, un volumo di studi
economÍci e socíalisti Socialismo o Nlonopolismo? Nol 1E90 Ín
francese, a Parigi, uscl Ital-tro suo libro L'Italia tal qual|è,
che ebtre molto successo, o fu oonsidorato allora come una appl.i-
cazÍono del,marxismo alla storia dtftalia. Oltre che nei giorna-
li anarchicÍ estori (La Révolte di Parígi, L'Flomme libro di
Bruxellos, Froedonr dí Londra, ecc,) collaborò attivamonto in im
portanti riviste sociologiche e scientifiche delle più note,col
rne I,a Societé Nouvolle dí Bruxelles. The Forum di Londra, Le
Jouinal dos Economistos di Parigi, od altro.

Di opuscoli di Saverio lVlorlino so ne contano una infiní-
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tà. Alcuni sono diventati assolutamonte introvabili. Fu lui che
detto verso it 1BB0 da pubblicaro al tsignami L'Abolizi,:ne dello
Stato dotl'Englandor, poi gli opusooli su Vincenzo Russo e Car-
lo Písacane. Tra gli altri più notí ricordiamn: La fi-ne del paq
lamentarismo, DelltAnarchia, Porchè siamo ana:rchici, I1 nostro
programma, Necossità o trasi drun accorcl o, ecc. . Ltu}timo, 'bestè
rÍstampato, fu Irepilogo druna lunga polemica con gli anarchici
antiorganizzatori ed Índivídualisti. La stessa polomica, da un
punto dí vista più teorico, ogli prosogui nella "Socj-eté Nouvel-
leI di Bruxelles con uno studio su Lt lndivirlualisrnLo nell r Anarchi
smo ( IBgB ).

' Nellrinverno 1893-94 lrItalÍa era in fiamme. Era 1rín-
vsrno doi moti dei Fasci in Sicilia e del- úontetÍvo ínsurrozio-
nale anarchico nalla Lunigiana. Anche al-l'estaro si credotte ve
nuto il momonto di una azione decisíva.

Errico Malatesta, Saverío Merlino e Carlo Mal"ato ontra
rono'di nascosto in trtalÍa con 1rídoa di cooperare alla r:ivolu-
zione; ÍI primo si rocò nello Marche o in Romagna, Í1 sooondo a
Napolí, il torzo in Piemonto, nol Eiellese" A Napo1i Saverio
Merlíno fu denunciato da una spia, s fu arrestato. Non si potè
però far altro contro di lui che riesumalîe la vecchÍa condanna
del tribunale di Rorna dol 1884. 0 fu mandato al reclusorio in.
espiaziono dí p6na. Dopo circa due anni, sulla fins del 1896,Sa
verio Merlino uscíva ín libort,à, o dopo poco'portò il suo domi-
cilio da l$apoli a Roma, ove risiedo tuttora.

Le ideo di Saverio Nterlino andavano subando da alcuni an
ni una ovoluziono. Cominciando con la reazione contro certe oaa-
gerazioni teorichr: o tatticho, culmínanti nelltindÍvidualísmo,po
co peî volta quosta ovoluziono aveva polîtato lvlorlino, insonsíbi1-
mente, fuori del campo anarchico. Nel LB}T egli ancolra non so no
rgndova esatto con'úo, contínuando a parlare come anarohico, ma
con un linguaggio contrastante in modo assoluto con 1o basi fon-
damentalí dell t anarchismo .

AIla vigilia dolle el-ezioni, sui primi del 1897 ,ogli pub
blicò nollrAvantÍ! di Roma una spocie di lottera aglí anarchicil
invÍtandoli a cambiaro attoggiamonto di fronte alle olozioni, ad
interessarsi perchè rÌuscissero Í candidati socialisti e contra-
ri aI govorno, occ. Ví fu ar:che una breve polomíca,con un paio
di lottere o tra, nel Mossaggero di Rorna;fra lui e Malatosta. Fu
nel campo anarchico un istante di porplessi-bà e di dÍsappunto.
Tre o quattro anarchícÍ dÍchiararono nei gíornali dfossers drac-
cordo con ldorlÍno; ma tutto f ini 1ì_.

Essendo venuto in ftalia nel marzo di quollranno il Mala
testa a fondare lrAgitazÍono in Anoona, sullo colonno di quosta
la polomioa fra i due vecehi amÍci fu ripresa e prosoguítarcorto
se o sorona. Chi scrive queste rÍgho, restato anarchÍcc,dissenti
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allora e dissente tuttora da lilerlino; non saprebbe qui-ndi. essere
giudico imparziale dÍ quel-Ia polemíca. Certo c.lie gli argomentÍ
portati da lvtalal,esta erano assai valÍdi; Saverio lvlerlino îestò
solo o quasi, o poco tempo dopo entrò senzral-tro ne1 partito so
cialista.

Con guosto di díverso, però, da tutti gli a,ltri che avg
varo abbandonato il campo anarchico; che $jiorlino restò amico
degli anarchicí, con'Linuò a difenderli nei processi e nella
stampa, contîo 1o porseouzioni e Ie calunnie della borghesia e

contro gli attacchi ingiusti degli stessi socialist;i. Niuno di-
menticherà 1ratto di coraggio con cui assunse nel 1.900 1a dife-
sa dÍ Gaotano Bresci, e la fermezza viril.e da lui mostrata ín
corte drassisi contro if presidente partigiarro cho volovan per
ragioní politiolie e per ínfluenze dallralto, strozzare la discus
siono. Vr era restato di comune f ra Nierlino o i suoi, vecchi. compa
gni il sentimento di gíustizia e di tíbortà, un'vivo spírito di
indipor:denza e rivoluzionario; e tutto ciò feco sL chragli- nol
partito socialista non stesso mai completa,mente a suo agio.

Egli rimase il critico del marxÍsno ch'ara stato anche
quandrera anarchico, o continuò a Ìraltore in breocia i sofismi e

i luoghi comuni det cosidetto socialísmo scientifico. Per porta-
re una corronto dtidee nuovo nel partito socialistaosorisse í1
volume Fro e contro il Socialismo, col- suo seguito L'IJtopia col-
lettivista; e fondò e dirosse per poco pÍù d'un anno la Rivista
Critica dol Social-isrno (Roma, 1899 ) . Ebbe por quosto plausi e con
sonsi allrestero, daI Sorol, dal Ronard, dal Berrrstoin, ecc., ma

in ltalia etrbe a provare i morsi della maldicenza di An'bonÍo La=
briola e g1i attacchí velonosi di Loonida Bissolatí.

Eestò nol partito socialista, ma restò 1o stesso un soli-
tario. Duo o tro volte provò con dogli opuscoli pieni dí fuoco,di
sincerità e dí dottrinai verso il 1"908, di arrestare e combattore
ciò chtoglÍ credeva il male, Ín sono al suo parl;ito. Foi poco por
volta si rinchiuss nsl sílonzio. 0ggi però s'annunzia un nuovo
suo opuscolo, sui problomi della rivoluzione. Non sappiamo quello
che ogli dírà, so dissentíremo da lui o con lui concordoîomo; ma

siamo certi che loggeromo non vane parole, sibbone dello coso u-
tíli ed interessanti. Siamo sicuri che, anche dissontendo, noi
suoi conpagni d'ídee dí venbicínque anr:í addietro, ma tuttora a-
mici o fratelli, potremo sempre strÍngergli forte 1a manorsicurÍ
dtavorlo al nostro fíanco, spocio neí gÍorni della tempesta e

del dolore.

LUIGI FAtsBRI
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FRANCESCO SAVERIO },{ERLT}"IO
(RisvegIio, 26 luglio 1930)

Una lettera privata ai dà la dolo:rosa nol;izia dalla mor
te dí S'rane esco Saverio r\'ierlino, a\rvenuta il 29 scorso giugno.

Fu uno dei più dotti, chiari o convíncenti scritlori dÍ
coso nostre. Ire sue oporo oompl ete formsrr:hbor:o un buon numoro
di volumi, soprattutto so si potesso riunire guanto ha scritto
o pubblicato in molti giornalí cho obj:ero bravissima vita, ín
livisto intornazionali n in numeri unici, .in opuscoli quasi in-
trovabili.

Da un guarto di secolo e forso più, Morlino sí ora rití
rato dal movimonto nos1,ro, dicendolo esaurito,nogandogl-í quasÌ
una ragíone dIossoîe. Non sappiamo quale insiemo di causo 1o
condussoro a conclusioní tali; certo si è che lteccessíva tolle
Tanza trovata ín mezzo a noí da pazzoidi, stravaganti o oorrot-
ti devo aver contribuíto al suo allontanamento. Dat constatare
cho un male ha orígine sooialo, íl concludere che non solo non
va condannato, ma noppur combattuto, non solo spiogato,ma elo-
giato addirittura, condurrebtre i partigiani drun rinnovamento
totale, ad unraccettazíone doí più dogradanti adattamenti. Ma
come mai lo spÍrito acuto, porspicace deI Merlíno non sí awida
che ora più che mai la nostra ora, di fronte ad un acoontramon
to economico, con rela1;ívo assolutismo polÍtico, divenutí poco
a poco, soprattutto dopo Ia guorlra, j.1 bol-scevismo ed i1 fasci-
smo, una specie di credo universale? 0ggi pur di fronte al fal-
límonto catastrofico dolla dittatura e rispottíve economie,i píù
si ostÍnano a darno la colpa aglí uomini e non soprattutto al
sistema. Agli anarchici il dimostrare al mondo Ia possibilità dÍ
axrropizzare fibertà índivídualo e solidarietà universalo.

Anche fuori dalle nostre fil-e, i1 i"llerlino ebbe sempre
però un contegno coraggioso, lsale, si trovò sompre dal buon la*
to dolla barricata. DÍ fronto al fascismo non piogò, mantonne
untattitudine dogna d'opgrositore cho non sí è mai ílluso nè ri-
croduto . FÍno a quando gti fu possitrilo :Ll di f ensoro di Gaetano
tsresci, non esitÒ ad assumoro con caloro di fede e convi-nzione
di dottrÍna iI patrocÍnio dollo nostro vittímo.

pugurando che la nuova gonoraziono sia mossa ín grado di cono-
scerrìe Iropora anarchíca ohe ignora totalmento.

-16-

ER1ìI C0 [,{A1,ATEST.,!



FR.ANCESCO SAVERIO bIERL].NO
(Almanacco libertario, i931 )

Agli ultirnÍ di giugno del i.930 moriva a Rorna, quasi di
menticato, un uomo di carattOre e di cuoTo: Iravv.lrrancesqo-Sa
verio li{orlino .

' Saverio Morlino ora nato er l{apolj nol seitembre del
1S56. Foce gli studi licoalí prosso í frat;i scol-opi,ovo strinse
anicizÍa con Errico l,4alatesta, ohr: studiarra nello $tesso col le-
gio. Poi Malate sta, cho era di tre anní pi ù vecchio di ltiisrlino ,

Iasciò il collegio e tlopo vario vlconde (prigiono, motí íntorna
zionalisti del !874, processo in Corto dtelssisí a llrani ) andò
all t ostoro; e i due amici si perdotteîo di" vista " Ntra nel, 1"877

Allalatesta, tornato a Napoli, fu incarceral;o insieme ad una tron
tina,di compagni por I'affare delle "bande deI Beneventoi. ed T
giornali focero un gran parlar:o di lui. [']erlíno, che intanto e-
ra díventato avvocato, vollo rendersi con1,o osatto delle ragioni
che avovano ma,ndato Ín prígíone il sìto anl,ico amico di collegi-o.
E già &werso al govorno a causa dol suo ambiente farnigl-iare G'
per temporamenl,o, amante di tibertà e di giustÍzia, ogli simpa-
tizzò tosto collo idoe degli anarchici prigíonieri, Ie studÍò o

Io aooottò, si iscrisse nelltfntornazionalr:, e prese parto alla
difesa ínnanzi aÍ giurati di Eenevento che assolsero tuttÍ gli
imputati.

Da quetltopoca Morlino si consacrò all,?idea anarchica e

por una vontina dIanni fu, in trtalia e fuori, uno dsi più attivi
od effÍcaci propagandisti del comunismo anarchíco,portando nel-
la sua propaganda una nota porsonale di tolleranza e di pTatj.ci
tà chs lo distir:guova dalla maggíoranza dei compagni. Scrisse o

Buscolí e gíornali che la procura do1. ro rretodicamonte sequestrg
va. Fu ripetutamente arrestato per ttmÍsura dí pubblica sicuroz-
zau o imprigionato pu1.o dopo lrattentato di Passanange a hTapoli,
nel cuí procosso tentarono di implicarlo "

Savorio lViorlino proso parte neJ- 1881 aI Congresso rivolu
zionario di Londra. E così, tra una stazions in carcere od un
periodo di attività propagandis1ica, si arrivò al 188S, quando
Nferlino , insíone con lVlalatesta, Pavani, Trabalza ed altri , fu
impriglonato sotto ltaccusa di cospirazjone contro lo Stato.
In sostanza non vi ora dí roale cho un mani,festo conmomorativo
del1a Oomune di Parigi; ma íl govorno volle valersi dell-toecasio
ne per sy)arazzatsi di gente che gli dava noia. Poi lraccusa fu
nutata in t'aSSocÍazione dÍ mal fattori" o Slccome Ia regia plrocu-
îa non osava affrontaro iI giudizio dei giurati, il prooesso fu,
Secondo l ruSo del tompo, I'correzionalizzator', vale a diro furono
tlovato od invontate d ollo attenuanti che davano diritto a}la
gc&TcorazÍone provvisorÍa, ina sottoponovano 91í accusatí al tribg
nale ootrezi'onale, cíoè ai giudici di mostioro. CosÌ, dopo sei
mesi di detenzíono, gli acousati furono :rimossi in l.ibortà e do-
po un corto tempo furono citati a comparíro in gíudizi-o a I'piedo
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$,it.i.líboron. I1 dibattimento servL a svelaro l-o sozze mal1o\rro del-
ili, ia pblizia o a far acguistara agli acousati la simpatia e la
{;i, lstirna del pubblír:o; ma lt ordíne era di condannare. 1\.'{orlino,í1
t..
i, .pi,i sevoramonte colpito, si buscò quattro anni di carcoro, ri-
: dottÍ poi a tTc jn appello.

i:t; , 
j

Ét. ,

p.iij sontenza stava por divontare osecutiva, M'erlirro si ri fugiò al-
iil,r,lt estsro. Fu Ín Francia, dovo fu poi condannato per un appollo
ui,., pi soldati , no1. Eol gio, a l',iaIta, nogli Stati Uniti , in Tnghit-
i^ . torrar o dappertutl;o si sognalò por 1a sll,a a,ttivi-'bà con scl:it
i'.
;,,,., t1 spi giornali e sull-o riviste, con conf 13renzo o con 1i-bri (So

it.. Ciaf ismo e Monopol i smo ? o L' Italie tslle gu t e1-1e est ) "drr',i. i

[r lviorlino facova conto di tornare in trtalia quando la sua

I condanna sarobbo s-l,ata annullata dalla plrescrízione deconnale.
ft,:,Ma sopravvennoîo il movimento dei Fascí operai in $icil.ia e Ia
{o'ínsurrozione della Lunigiana, e fuJcrlino, con Malatesta ed altrí,
fr. 

'atfrettarono Í1 rilorno per pronder parto ad untinsurroziono
| : goneialo, cho sombrava probabilo. h{orlino, riconosoÍuto o tra*
ilj,,dito, fu arrostato a Napoli, travostito cla prete, iI 30 gonnaio
i+; , 1894; per pochi mesí soltanto di anticipo non potè godoro dolI a

$. prespriziono e dovotl;o scontaro 1a pena infl-ittagli nel-l-t83.
[i:
l;,,.. Nlertino uscì di prigione Í1 9 febbraio 1896 o subíto do-Lp;

H* po fece sapere che le sue ídee erano camb-ia'[e. Egli ripudiò lra
5 lrerchismo ed abbracciò una specl-e di soc j"alismo n o democratismo,
ì''Ì che nell e sue intenzíoni e nelle suo speranze , avrobbe do.vuto
fi' Siunire tutti i partiti cosiddetti avanzati: anarchici, social Í-
l;:, gti,. reputrblicani, democraticí, antiileri cali, ecc. Si dichiarò
ii:t bartigiano delle lotte elettorali e dell'entrata ín parlamonto,
fi,,t e st inserisse nell,a sezione napoletana deI partito socialista.
S{ i.i'

ifilif Spiegò Ie sue nuove ideo in qualche opuscolo n nsÍ libri
'*tiPto b qontîo i1 soci.alismo e 1'Utopia collet,tivista e l.a orisi
ff1tflef socialismo soientifico; fondò una Rivista critica dsl Socia
1fi;.llisno ohe iriusoÌ molto intsressanto, e sostonne varie polomicho
i:, i bu per i giornal i. Ma tuùto fu inutilo; la sua rivista morì pre
i,t'pto por mancanza di appoggio od egli che aveva voluto riunire
';, tottt, fu da tutti abbandonato o restò un isolato. Gli anarchi-
iiii..ipi, ai quali egli avlobbe potuto essere niolto utile con 1e sue
*i.,critiche spesso gÍustissimo, non potevano certo seguirlo per i1
,f,,'ipomplesso delle sue idoe o specialmente per 1e sue tondenze par
íid,ilaprentarÍ; i repubblÍcani l"o trovarono troppo socialista, ed i
I'tf;ocÍalisti giudicarono che il- suo socÍalismo restava anoora trop
#iùg 1{bertarío. Forse anche questi ultimi temeltero chtegli sa-
illl igbbg stato un coneor:rer:te porícoloso per í1 suo ingegno o la
' pua dottrina.
i!;.,iii:-r, ,ÌI I Fu abbandonato da tutti; però consorvò la stima di tut-
I tf, porchè tutti rÍconobbero la sua porfetta buona fsde ed il
,iieoo Ardente desÍdorio di far del. beno alla causa gonoralo del-
ii,iI l"*aocipazione e del progresso umano .

i.i,'j , I Pet noi, per glí anarchici, conservò sempîe sentímenti
t'tll r' ,l I I 
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di amicizía,o ei sforzò in ogni occasione di esserci utile.Di-
feso Gaetano Bresoi por I'attentato di l1tonza, il- cho costitul,
nelle circostanzo in cui si svolse iI processo, un vero atto
di coraggio.: E poi sempre, f ino a che in ItalÍa fu possi-bil,e
una vera difesa legale degli accusati politicí, egli contínuò
ad assumere, spesso con gravo sacrifício porsonale, l-a difesa
dei compagnÍ: nostri carcorati ir: tutto i1 îogno. Cosl. ei pre-
se parte alla difesa nel processo per i fat'bi det Diana o in
quello di ùialatosta e oompagni a Milano, ne1, 192L,

Saverio Merlino è rimasto fino altIul-timo fieramente
avverso ai potenti del giorno; e profíttò degli ultimi avanzi
della f.ibertà dÍ stampa por pubblÍcare, ne,l, 1923-2+, i due vo-
lumetti Fascl'smo e Democrazia e Folítica e MagÍstratura, che
resteranno a vergogna del regime presente e di queIlí passatí.

, Noi :piangiamo in lui 1a scomparsa
di un nobíla carattero e di un caro amico

ERRICO I\,{ALATESTA

un bel.l r ingegno,
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